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La figura storica e letteraria di Francesco Pezzi (Venezia 1780 - Milano 1831) è stata evocata raramente, sempre in maniera sbrigativa, e letta unicamente attraverso la lente deformante della critica romantica e post-unitaria, che ne hanno imposto l’immagine di letterato venale, senza scrupoli e servo di qualsiasi regime. Completamente sotto silenzio è passato il ruolo di innovatore del giornalismo italiano, che lo scrittore veneziano ha rivestito al tempo della Milano napoleonica ed asburgica.
Appoggiandosi su una vasta documentazione inedita, il presente saggio propone una biografia storica ed intellettuale di questo giovane e ambizioso emigrato nella Milano napoleonica che, partendo dal nulla, riuscì a trasformare una testata giornalistica fallimentare (il “Corriere milanese”) nella prima gazzetta del Regno d’Italia. Passato indenne dal regime napoleonico a quello asburgico, assunto col tempo il controllo assoluto del foglio e divenutone infine il proprietario, Pezzi fece del proprio giornale la rivista ufficiale del Lombardo-Veneto austriaco. Fino all’Unità d’Italia, la sua “Gazzetta di Milano” sarebbe stata il periodico più diffuso e letto nella Penisola.
Viene inoltre ricostruita la personalità singolare di Francesco Pezzi e gli sviluppi della sua carriera: la giovinezza a Venezia, rampollo di una famiglia di commercianti; i deludenti esordi come poeta improvvisatore e drammaturgo; il breve, decisivo soggiorno parigino che segnò l’inizio della passione giornalistica. Si ripercorrono le sue umoristiche, vivacissime cronache letterarie e mondane della Milano napoleonica e restaurata, quando fu al centro di un’acerrima battaglia antiromantica che non gli impedì, tuttavia, di lodare i poemi di Byron ed i Promessi Sposi di Manzoni. Si studiano inoltre i suoi rapporti con il potere politico e la sua chiacchieratissima vita da dandy.
Il saggio dimostra inoltre l’autorevolezza giornalistica cui Pezzi arrivò alle soglie degli anni Trenta dell’Ottocento, ed analizza la sua fine strategia editoriale: la rapida acquisizione di uno stile accattivante, il suo spirito imprenditoriale, l’abilità nel vezzeggiare il governo in carica pur rivendicando, a più riprese, la propria libertà di informare il pubblico. Spesso attaccato da un mondo intellettuale disprezzatore dei fogli periodici, Pezzi seppe affermare, primo di tanti, la dignità del mestiere di giornalista.
La vita del Pezzi mostra, insomma, in maniera esemplare la trasformazione del gazzettiere settecentesco, puro e semplice intrattenitore, in giornalista moderno, anima e imprenditore del proprio foglio.
Il presente saggio offre inoltre uno spaccato inedito del “retrobottega” di numerose altre testate dell’epoca, quali il “Giornale italiano”, il “Corriere d’Italia”, il “Poligrafo”, la “Vespa”, oggi poco note ma centrali nel dibattito letterario di primo Ottocento.
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